
La maglia è azzurra e lo stemma ricalca il clas-
sico tricolore: si chiama Club Italia ed è la 

squadra che dal 1980 attira le simpatie dei nostri 
connazionali desiderosi di avere un «undici del 
cuore» anche a Berlino. La sua storia, però, inizia 
ancora prima e, come ci racconta Mario Livolsi, 
presidente del team, è legata a doppio filo con la 

gelo di Berlino. Classe 1909, era partito volonta-
riamente da Caprino Veronese poche settimane 
dopo l’Armistizio per fornire assistenza spiritua-
le ai 38 mila soldati deportati, ma ben presto si 
trasformò nel prete di tutti i nostri connaziona-
li in città, anche dei 120 mila che già ci viveva-
no prima della guerra. Nel 1948 aveva fondato 
la Casa Pio XII, struttura tuttora 
esistente con orfanotrofio, cap-
pella e biblioteca aperta a tutti 
gli italiani. Nel 1955 era stata 
la volta del cimitero milita-
re di Zehlendorf. La squa-
dra di calcio rappresentava 
un ulteriore tassello». Oggi 
il Club Italia, dopo alterne 
fortune, è primo in classi-
fica nel proprio girone di 
Kreisliga, divisione semi-
professionistica del Cam-

Missione Cattolica Italiana di Berlino. «A fondare 
la società, inizialmente con il nome di Gioventù 
italiana, sono stati, nel 1963, don Luigi Fraccari 
e l’imprenditore di origini pugliesi Andrea Fu-
saro – ricorda Livolsi –. L’attuale denominazio-
ne viene da una successiva fusione con un’altra 
squadra di connazionali. L’obiettivo di don Luigi 
è sempre stato quello di unire gli italiani a Berli-
no. Me lo ricordo, quando ero ancora bambino: 
veniva a trovarci a casa. Lo faceva regolarmen-
te, anche con quelle poche famiglie italiane ri-
maste a Berlino Est quando fu costruito il Muro. 
La sua storia personale era conosciuta da tutti in 
città, tanto che lo avevano soprannominato l’An-
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Calcio, gli azzurri 
di Berlino

Una vita a cercare di anticipare i problemi e a 
creare la giusta atmosfera per una perfetta 

organizzazione. Da oltre trent’anni, Gill Marti-
ni Ryan fa sì che ogni evento ufficiale proceda 
nel migliore dei modi. Il suo lavoro l’ha portata 
a stretto contatto con i «potenti» della Terra: da 
Bill Clinton alla regina Elisabetta, da Fidel Castro 
alla regina Sofia. Iniziando, però, da quello che lei 
definisce uno degli uomini più straordinari della 
storia contemporanea: Nelson Mandela.

«Avevo fondato la “Phambili African Events” 
che in lingua zulu significa “andare avanti” – ri-
corda Gill – ed erano gli anni in cui il Sudafri-
ca aveva finalmente chiuso con l’apartheid. A un 
evento, a Pretoria, avevo invitato anche la moglie 
dell’allora presidente Frederik Willem de Klerk, e 
lei suggerì il mio nome in occasione dell’organiz-
zazione della cerimonia di liberazione di Nelson 
Mandela. Da quel momento, per quattro anni, ho 
affiancato il nuovo presidente Mandela nell’orga-

l’emblema della riconciliazione. Ricordo che nei 
momenti più difficili dell’organizzazione, lui mi 
ripeteva di calmarmi, di perdonare sempre e non 
dimenticare mai».

Nata a Roma, ma originaria di Rovere, piccola 
frazione del Comune di Rocca di Mezzo, in pro-
vincia de L’Aquila, Giuliana Martini – per tutti 
«Gill» – ha vissuto direttamente l’emigrazione in 
Sudafrica. «I primi due anni e mezzo della mia 
vita li ho passati in Italia, ma poi i miei genito-
ri decisero di trasferirsi a Pretoria dove uno dei 
miei bisnonni viveva da tanto tempo. La comu-
nità italiana era molto legata. Mamma iniziò a 
insegnare l’italiano, e lo fece per quarant’anni. In 
casa mantenevamo le tradizioni italiane».

Gill Martini, dopo aver percorso l’iter scola-
stico e dopo un breve periodo in Italia, tornò in 
Sudafrica per lavorare nel settore del marketing 
e delle relazioni pubbliche. «Nel corso della mia 
vita ho girato il mondo, e ovunque ho sempre 

aperte le porte delle più importanti cerimonie 
del Paese. Sua, ad esempio, fu l’organizzazione 
del banchetto di chiusura del Mondiale di Rugby 

Martini, quattro anni con Mandela
miei valori. Trasmettere la cul-
tura, la lingua e le tradizioni ita-
liane è la sfida più grande per un 
immigrato. E si deve fare con-
sciamente tutti i giorni, e con 
impegno. Per questo è impor-
tantissimo che i nostri figli par-
lino l’italiano, vengano in Italia 
e siano coinvolti nelle comunità 
italiane dei Paesi dove vivono».

Gill Martini, mamma di 
Claudia, Alessia e Michelange-
lo, oggi coordina la Thembekile 
Mandela Foundation, presiedu-
ta da Ndileka Mandela, nipote 
dell’indimenticato «Madiba». 
«Mandela usava spesso la pa-
rola “rispetto”. Il rispetto è fon-
damentale in qualsiasi dialogo. 
Tra genitori, tra figli e genitori; 
tra politici: se ci fosse più rispet-
to, il loro dialogo produrrebbe 

risultati positivi. Se ci fosse più rispetto tra don-
ne e uomini, forse non ci sarebbe questo orribile 
flagello del femminicidio. Non rispettiamo più 

Essere uniti
è un valore
Il presidente del 
Club Italia, Mario 
Livolsi, stringe la 
mano al giovane 
allenatore 
Umberto 
Fabiano.

pionato federale. Al suo interno ci giocano ita-
liani di prima e seconda generazione, ma anche 
tedeschi e altri stranieri. «Dal gennaio dell’anno 
scorso – sottolinea Livolsi – stiamo cercando 
di ridare nuovo lustro a una società che, dopo 
aver avuto per due anni come allenatore Thomas 
Hässler, Campione del mondo 1990, aveva per-

so la propria identità e ruolo socio-
culturale nel contesto cittadino. Io 
che a Berlino sono nato e cresciu-

to, ma che ho le mie origini a 
Favignana, in Sicilia, ce la 
sto mettendo tutta. In un 
momento storico in cui 
sempre più italiani si tra-

sferiscono in città, anche 
noi vecchi emigrati dob-
biamo impegnarci, e farli 
sentire meno lontani da 
casa».
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